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Henri, medico e psichiatra
che vive bene a Piombino
Prima ha lavorato all’Elba, poi ha diretto il dipartimento dipendenze dell’Asl 6
«Non solo alcol e droga, anche gioco. E ci cascano più gli uomini delle donne»

Henri Margaron con alcuni dei suoi libri (fotoservizio Paolo Barlettani)

‘‘
sull’hashish
ai giovani

Fare uso di
sostanze non significa
essere drogato. I genitori
devono parlarci

‘‘
Sui messaggini
sul cellulare

Sono positivi
se arricchiscono una
relazione, non certo se
la sostituiscono

E'lasostanzacheinducealla
dipendenzaolostatod'animoincui
l'individuochelaassumesitrova?«Si
èprogressivamenteimpostal'idea
cheledroghealtererebbero
all'internodelcervellodellestrutture
predisposteperguidarci.Le
possiamochiamarecoscienza,
ragione,psiche,cognizione,
memoria,intelligenza,libero
arbitrio,nonimporta.Inrealtàtali
strutturenonesistono,sono

solamenteipotesiavanzatepoichéla
scienzanoneraingradodispiegare
diversamentelenostrecapacità.Ora
coniprogressidellascienzaabbiamo
capitocheilcervellosimodificain
baseallenostreesperienze,inmodo
taledaadattarsiallenostreabitudini.
Leabitudinisonoicomportamenti
cheripetiamoeleripetiamoperchéci
procuranomaggiorisoddisfazioni.Le
droghehannolacapacitàdirendere
certesituazionipiùsoddisfacenti.Nel

casoincuileunicheesperienzecheun
adolescenteindifficoltàriescead
affrontaresianosballarsiconun
gruppodiemarginati,èprobabileche
tenderàaripeterla.Ripetendotale
esperienza,ilsuocervellosi
struttureràinmodotaleda
affrontareconsempremaggiore
facilitàquestotipodisituazioneecon
sempremaggioredifficoltàtuttele
altre.E'ilmeccanismoprofondodella
dipendenzachenonriguarda

solamenteledroghemailgioco,la
navigazionesuinternetmaanche
tuttoiltemadolorosodeidisturbi
dellecondottealimentari.Quindiè
essenzialeinsegnareaifiglia
rapportarsiinmodoserenoe
piacevoleconicoetanei.
Ormaiviviamoinunasocietàdi
"affettivitàliquida",conrelazioniche
inrealtàsonoconnessioni,chesi
creanoesisciolgonocongrande
facilità...»

«Viviamo un’“affettività liquida”, con relazioni che si sciolgono con facilità»

diM.ANTONIETTASCHIAVINA

I
genitori erano commercian-
tiall'ingrossoaSaintLaurent
du Pont, un comune france-

sedi4.572anime,neldipartimen-
to dell'Isère della regione del Ro-
dano- Alpi dove lui è nato e cre-
sciuto.

Ma Henri Margaron, classe
1949, francese d'origine e tosca-
no d'adozione, ha deciso di non
seguirela lorostrada, laureando-
si in Medicina e Chirurgia presso
l'UniversitàdiGrenoble,conspe-
cializzazione in psichiatria. Poi,
unavoltainItalia(doveèvenuto,
aPiombino,peramore),hadiret-
to il servizio di psichiatria e psi-
chiatria infantile dell'Elba, conti-
nuando, dal 1993 al luglio 2016 -
periodoincuièandatoinpensio-
ne - in qualità di direttore del di-
partimentodelleDipendenzePa-
tologiche dell'ex ASL 6 di Livor-
no.

«Ho deciso di diventare medi-
co- racconta Margaron- all'im-
provviso, un mese prima della
maturità. Era il '68, nel mio liceo
proiettarono il film Le fil rouge
con Montgomery Cliff nel ruolo
di Freud. Fu una rivelazione e fe-
cematurareinmel'ideadistudia-
re medicina, specializzandomi
poiinpsichiatria».

Da bambino però avrà gioca-
toqualchevoltaaldottore.

«Sono cresciuto in un paese di
montagna e con gli altri bambini
scorrazzavoperlestradeoneibo-
schi. All'epoca non c'erano peri-
coli. Se ho giocato al dottore? Si
qualche volta, con una mia cugi-
netta. Ma non volevo scoprire i
segretidellamedicina!»

Èfigliounico?
«Ho due fratelli e due sorelle

che hanno scelto professioni
diverse… Alain, il mio fratello
maggiore,ègalleristadiartecon-
temporaneaaParigi».

In famiglia ci sono stati altri
medici?

«Zia Louise, eccezionale, mol-
togenerosa.Credosiastatalapri-
madonnamedicoaspecializzar-
si in Francia. Faceva la ginecolo-
gadedicandosiallefamigliepove-
reedemarginate.Ospitavaperso-
ne bisognose di aiuto e quando
unapazientelapagava,preferiva
lasciare il suo onorario, di nasco-
sto, alla prima famiglia povera
che andava a visitare. Ha conti-
nuato a prodigarsi per gli altri fi-
no a 90 anni, io ne sono sempre
stato affascinato e forse ho scelto
medicinaanchepensandoalei».

Come mai invece la scelta
dell'Italia?

«Mentre ero a Chambery, per
uno stage all'ospedale, conobbi
una ragazza di Piombino che in-
segnava in un liceo francese. Ci
innamorammo e sei mesi dopo
eravamomaritoemoglie».

Avetefigli?«No».
Piombinoleè piaciutasubito

ovisièavvicinatocondifficoltà?
«Per me cheprovenivo da una

città di montagna, la scelta di vi-
vere sul mare è stata entusia-
smante.DadiversianniabitoaLi-
vorno, dove mi sono trasferito
per il mio lavoro, ma ho voluto
mantenere la casa a Piombino
che ho amato da subito e dove
vengospesso».

Cosa le piace e invece non le
piacediquestacittà?

«Amoilcaratteresocievoledel-
le persone, il paesaggio, i dintor-
ni.Ciò che mi rattrista invece è la
condizionedi desolazione, lacri-
si che la attanaglia, senza una si-
curezza lavorativa all'orizzonte.
Piombino deve tornare a vivere,
nonsimeritaquestodestino».

Oggi lei è in pensione. Come
passa il suo tempo? Continua a
lavorare?Hadeglihobbies?

«Posso dedicarmi di nuovo al-
la mia attività professionale, all'
ascoltodeipazienti.Hocreatoun
blog per aprire un contatto con i
giovani,holapossibilitàdiscrive-

reconpiùcalmaepiùtempoper
lariflessione.Stoultimandounli-
brosulleneuroscienze,collaboro
conl'Unitàe,nelcamposcientifi-
co, con un’importante rivista in-
ternazionalechesioccupadeidi-
sturbi delle condotte alimentari.
Condividoconmiamoglielapas-
sioneperilteatro,lamusica,lalet-
tura, i viaggi, il mare e vado spes-
soalbarNanni,nelcorso,perstu-
diareebereunbuoncaffè».

RitornaqualchevoltainFran-
cia?

«Sì,manonnellamiacittà,per-
ché mamma e babbo non ci so-
nopiùeimieifratellivivonoaltro-
ve.Hosoprattuttounbuonricor-
do, ma non nostalgia, di Greno-
ble, la città della scuola, dell'uni-
versitàedeimomentipiacevoli».

A proposito di ricordi. Ram-
mentailsuoprimopaziente?

«Nerammentotanti.Alcunivi-
sitati al pronto soccorso o cono-
sciuti nei reparti da studente. Al-
tri da giovane psichiatra, e la mia
prima paziente di Piombino. Ma

non ho mai dimenticato una se-
dicennechevennedameaccom-
pagnata dai genitori,preoccupa-
ti perché fumava spinelli. Come
tuttigli adolescentinegò la gravi-
tàgiurandoche,seneavesseavu-
to bisogno, mi avrebbe cercato.
La ritrovai qualche anno dopo al
SerT, tossicodipendente da eroi-
na.Morìdioverdoseoforsesuici-
da:laveritànonsièmaisaputa».

Dispinelloinquestigiornisiè
tornati a parlare, dopo il suici-
dio dell'adolescente di La Spe-

zia, a cui la Guardia di Finanza
avevafattounaperquisizione.

«Sonoindignato.Perprotegge-
re i nostri figli abbiamo dichiara-
toguerraalledroghe.Machesen-
so ha? Le droghe non ci aggredi-
sconocomepuòfareilvirusdella
meningite, siamo noi che andia-
mo a cercarle; e quelle da com-
battere sono le cause che porta-
nogliadolescentiavolersiavvici-
nareacertesostanze».

Come si deve rapportare un
genitoredifronteaunfiglioado-

lescentechefausodisostanze?
«Fare uso di sostanze non si-

gnifica essere drogato o dipen-
dente. Per esempio l'hashish per
la maggiore parte dei ragazzi ha
unsignificatorituale,nelsensodi
potere condividere un'esperien-
za con altri coetanei, per sentirsi
accettati in un gruppo. L'adole-
scentepuòassumereunasostan-
zapergodersiunmomentodire-
lax con gli amici come fanno gli
adulti con il vino. Ma può assu-
merlaancheperalleviareunsen-
so di disagio. Quando il genitore
loscopredeveparlareconluiper
capireciòchelospingeafarlo.Pe-
ròdeveparlareconserenità,chia-
rezza, evitando che il dialogo si
trasformiinunoscontroaperto».

Ha diretto il servizio di psi-
chiatriainfantiledell'Elba.Cosa
si prova di fronte a un bambino
che ha problemi psichiatrici? E
come ci si rapporta con il suo
malessere?

«Ho un bellissimo ricordo di
questo periodo, dei terapisti, de-
gliinfermieriedeglipsicologicon
iqualiholavorato.Misonooccu-
pato di bambini che presentava-
nodifficoltànel loro sviluppoco-
gnitivo, psicologico e motorio.
Bambinicheti insegnanol'umil-
tà e la pazienza. Prima di tutto
perchéseituchedeviadattartial-
le loro capacità, rispettare i loro
tempi, ma anche perché prendi
coscienzacheoccorrelavorarein
equipe. Certe volte bisogna sa-
persiaccontentaredirisultatiap-
parentemente modesti, ma in
compensoquestibambinitirega-
lano dei sorrisi che nessun altro
puòdarti».

Dal1993alluglio2016invece
èstatodirettoredeldipartimen-
to delle Dipendenze Patologi-
che dell'ex ASL 6 di Livorno.
Queste dipendenze riguardano
piùledonneogliuomini?

«Le dipendenze patologiche,
oltre alle droghe, riguardano an-
che l'alcool e il tabacco, droghe
ancorapiùpericolose;etuttauna
serie di abitudini come il gioco e
internet..»

«Per qualsiasi abitudine da cui
si può diventare dipendenti, tut-
te le statistiche sia a livello nazio-
nale che internazionale, indica-
no il rapporto di una donna su
cinque uomini, anche se non so
quantoquesto sia dovuto al fatto
che le donne riescono meglio a
nascondere o a controllare i loro
problemi«.

Cisiguardasempremenone-
gliocchiecisimandanosempre
dipiùe-mailomessaggini.Cosa
nepensa?

«L'e-mailoilmessaggiovanno
benissimoseservonoadarricchi-
reunarelazionereale:appenaen-
tranoincasagliadolescentidevo-
no mandare un messaggio all'
amico con il quale hanno passa-
totuttoilpomeriggio!»

«Ma quando sono finalizzati
unicamenteasostituireunarela-
zionereale conincontri virtualio
adaumentarelalistadelleamici-
zie su facebook, allora diventano
pericolosi.Siapergli incontriche
possono fare sia perché impara-
noinquestomodoafrequentare
glialtri».
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